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  Prefazione


  
    "Le idee delle cose stanno in colui che le percepisce

    e l'essere delle cose sta nell'essere percepito"

    

    George Berkeley

  


  Il rosso e il nero della comunicazioneè una raccolta di riflessioni sulla circolazione delle informazioni, in termini di distribuzione del sapere pubblicamente condiviso, che avviene attraverso i mezzi di comunicazione di massa. Riflessioni che si sviluppano intorno a vari temi, dalla natura intrinseca della comunicazione mediata, ai suoi interpreti/attori, alle mutazioni in corso, senza perdere di vista le interconnessioni tra sistema informativo, sistema democratico e sistema di mercato.
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  Il sistema informativo, in ambito giornalistico, si basa sui processi di produzione delle notizie. Ma che cosa è una notizia? Per rispondere prendo volentieri in prestito la famosa vignetta di Altan. La notizia ha alle spalle una situazione da interpretare.La notizia è un fatto interpretato.


  In una precedente versione cartacea di questo testo mi limitavo a dire che “ci sono relazioni forti tra tecniche di scrittura ed effetti e la cosa più importante resta la capacità di discernimento del giornalista”. E affermavo: “bisogna sempre saper distinguere quando sia opportuno abbandonarsi ai piaceri di uno stile new journalism  e quando, invece, si debba rigidamente rimanere ancorati ai criteri dell’obiettività”.nota1


  Oggi mi chiedo: e il supporto? Questi nuovi media che consentono di distribuire notizie che non sono più categorizzabili in maniera tradizionale e che oltre a essere multi-piattaforma sono geneticamente ibride, che tipo di impatto producono?


  Questo ebook, primo prodotto del progetto edida, cercherà di approfondire il controverso tema degli effetti cognitivi dei mass media, combinando l’esposizione delle principali teorie scientifiche con il racconto di episodi storici rilevanti per dimostrare come certi vizi vengano da lontano e siano figli dell’intricato rapporto esistente tra sistema politico e Quarto potere.


  Sveliamo ora le ragioni che mi hanno indotto a utilizzare come titolo di questo saggio quello di un celebre romanzo. Il 15 dicembre del 1827 il tribunale di Grenoble condanna alla pena capitale il giovane seminarista e precettore Antonio Berthet per tentato omicidio. Dopo la decapitazione (23 febbraio del 1828) la storia del giovane diventa di dominio pubblico grazie a un'intensa copertura giornalistica effettuata dalla Gazette des tribunaux. La gazzetta riesce ad avvincere i propri lettori con quattro giorni di doviziosa cronaca su fatti e protagonisti del tentato omicidio e sul dibattimento processuale. Il racconto della vicenda è così coinvolgente da eccitare le fantasie dei lettori e in particolare quelle di uno di loro, quelle di Stendhal. Poco prima che il romanzo fosse pubblicato con il titolo di Julien(e sottotitolo cronaca del 1830) Stendhal viene folgorato da un colpo di genio e tira fuori un nuovo titolo, quello definitivo, Il rosso e il nero(e sottotitolo cronaca del secolo XIX). Un titolo decisamente pregno di una forte carica simbolica. Molte sono state le interpretazioni (il rischio di un destino ignoto, come quello che il giocatore d’azzardo decide di affrontare al tavolo stregato della roulette; lo scontro fra la sinistra liberale e l’alto clero; la veste del prete e il sangue di cui si macchia o viene macchiata; amore e morte; ecc.) ma la mia preferita è quella che associa al rosso la ventata innovatrice dell’età napoleonica e al nero la cappa e il grigiume della Restaurazione.


  Nel 2002 scrivevo: "Anche oggi siamo in piena rivoluzione, anche se a farla non è un condottiero dalle eccellenti doti (propagandistiche e militari) ma un esercito di 1 e di 0. Il rosso e il nero possono così essere associati all’informazione (vero/falso) attribuita a ciascun bit, oppure al rosso della rivoluzione digitale contro il nero degli inquisitori, di coloro che anelano una restaurazione a dir poco anacronistica". E oggi? C'è chi sarebbe tentato di associare il rosso agli ebook e il nero alla carta stampata, ma sarà proprio così? O in questo caso vecchio e nuovo potranno convivere? Certo è che l'utilizzo di dispositivi mobile ha riavvicinato le persone "pigre" alla lettura di notizie e in parte di giornali. Faccio distinzione tra "lettura di notizie" e "lettura di giornali" perché il giornale, il telegiornale o il radiogiornale non sono più i contenitori naturali delle news, anche se fruibili sul web. Pensiamo ad esempio al blog di Beppe Grillo, che non può essere definito un giornale online in senso stretto ma che è sicuramente un contenitore di notizie e di commenti che è diventato un importante punto di riferimento per tantissimi frequentatori del web. Questa ventata rivoluzionaria fatta di bit e di supporti, che sta scuotendo il sistema informativo con l’avvento del "giornalismo fai da te" ma anche con il consolidamento del giornalismo professionale online, ha subito ripartito giornalisti e studiosi di giornalismo tra coloro che sostengono che questa sia la grande occasione “per rinnovare una professione agonizzante e riallocare la figura del giornalista in uno spazio pubblico in metamorfosi” e coloro che la percepiscono come un colpo di grazia. L'obiettivo che ci dovremmo porre, durante la lettura, è quello di conquistare una maggiore consapevolezza del passaggio storico che stiamo vivendo per costruire un'idea di giornalismo equilibrata e non drogata né dall’eccessiva carica di entusiasmo che ogni novità comporta né soffocata dai timori di coloro che hanno, diciamo così, uno spirito conservatore.


  Un altro obiettivo di questo ebook è insinuare il dubbio sullo strapotere della televisione, accusata da sempre di essere la fonte di tutti i mali. La tesi sostenuta è che la televisione sia un "semplice" catalizzatore di mode e che i veri problemi abbiano ben altra fonte. L’avvento di Internet e dei social network ha estremamente ridotto l’importanza del Quinto potere e ha dimostrato come sia possibile, oggi, accedere a una pluralità di fonti e organizzare opinioni pubbliche su un’agenda di temi non più “imposta istituzionalmente” attraverso i canali classici di distribuzione delle informazioni. La fluidità e la trasversalità del web stanno modificando le democrazie e il concetto di cittadinanza. Viviamo un momento storico eccezionale e la Primavera araba ne è un esempio straordinario. Le forme di partecipazione stanno cambiando e il démos sta trovando nel web una nuova piattaforma sulla quale organizzarsi, apprendere, entrare in contatto con le diverse realtà e con gli altri. Altro che schiavi della tv!


  In conclusione, questo saggio vuole dare il proprio contributo all’eterno dibattito sul potere dei media e sul concetto di post-democrazia. In più lascia aperto un canale di comunicazione tra lettore e autore per approfondire questa discussione online. Questo ebook non dà certezze, ma vuole essere un pre-testo per dare il via a nuove riflessioni su questioni che sono estremamente dinamiche e affascinanti.


  



  
    : il new journalism rappresenta un modello di scrittura soggettivo che entra apertamente in conflitto con il modello basato sull’obiettività. Nasce negli U.S.A agli inizi degli anni ’60 e si sviluppa negli anni ’70. La sua particolarità sta nel saper costruire atmosfere che fanno da magnifiche cornici in cui incastonare le notizie. Tali cornici possono però essere frutto di pure invenzioni o di quelle tecniche del racconto, utilizzate per avvincere e affascinare i lettori, che riescono a trasformare un particolare insignificante in un oggetto rilevante. Per questo i rappresentanti di tale corrente sono definiti giornalisti-scrittori (come Tom Wolf o Truman Capote). Il new journalism nasce anche come risposta all’espansione coloniale della televisione che sottrae avidamente fasce di audience agli “indigeni” della carta stampata.nota 1

  

Cap. I - Il giornalista

Introduzione

Trovare una definizione
univoca da attribuire alla figura del giornalista è sempre stato
problematico. Primo intoppo è decidere se il giornalismo sia degno
di essere definito una professione o “semplicemente” un mestiere. I
romantici del giornalismo preferiscono definirlo un mestiere.
Quelli che hanno studiato giornalismo preferiscono definirlo una
professione.

La realtà lavorativa dimostra che i giornalisti professionisti e
pubblicisti hanno background culturali estremamente
eterogenei e che la loro formazione sia stata fatta, per la maggior
parte, sul campo. Nulla da eccepire sul livello professionale di
molti giornalisti nati sul campo, è però sicuramente vero che
quando la trasmissione del sapere avviene in redazione, dal maestro
“artigiano/stregone” all’apprendista, oltre alle virtù si possono
trasmettere anche difetti, a volte veri e propri virus, oppure si
possono ingenerare modi di trattare le notizie basati sull’istinto,
con rischi maggiori di provocare distorsioni, anche involontarie,
delle informazioni.




Meglio
nuotatore di superficie o sub? 

Chi inizia questa nobile
professione/mestiere non è di certo generalista per vocazione. Una
redazione, soprattutto se medio-piccola, non può permettersi una
flotta di specialisti. Così è scorgibile negli occhi del
caporedattore (o caposervizio) una sorta di luce sadica che
proietta il nostro giovane apprendista nei luoghi più assurdi,
oscuri e sconosciuti. Ed è veramente in questo modo che vengono
percepiti gli ambienti in cui il praticante si ritrova catapultato,
quotidianamente. In certe giornate, particolarmente impegnative, si
possono seguire fino a cinque conferenze stampa. Le conferenze
stampa, ovvero questi strani meccanismi di trasmissione di
informazioni, soprattutto istituzionali, costituiscono un mare o
meglio un marasma, in cui bisogna prontamente imparare a
nuotare.

Ma proviamo a descrivere, ad
esempio, un idealtipo di giornata di un praticante in una radio
locale:



	
ore 11:00 Comitato contro
l’elettrosmog (cittadini in guerra contro i ripetitori dei
cellulari, o altri tipi di antenne);




	
ore 12:00 Movimento
Antagonista (che denuncia la situazione drammatica di immigrati e
non, costretti a occupare le case e perennemente sotto minaccia di
sgombero);




	
ore 12:30 Legambiente (che
annuncia l’operazione parchi puliti);




	
ore 13:00 conferenza stampa
in Comune (dove l’Assessore alle politiche sociali, oltre a fare
bella mostra di sé, parla dei provvedimenti natalizi presi per i
barboni che poverini, almeno per il Natale, hanno diritto a un
tetto e poi chi lo sa);




	
ore 13:30 conferenza stampa
in Regione (trascorsi dodici mesi dalle ultime elezioni il
Presidente si sente in dovere di fare il bilancio, positivo, di un
anno di duro lavoro… è ora di pranzo: buffet per tutti i
giornalisti).








Cosa accade in una giornata come questa? Il neopraticante
quasi sicuramente dà buca a due conferenze su cinque e torna mesto
in redazione. Il praticante con qualche mese di esperienza in più
assume le sembianze di Flash (l’eroe dei fumetti noto per la sua
velocità) e inizia a teletrasportarsi in ogni luogo. Il dono
dell’ubiquità non è innato ma si consegue grazie a delle strategie.
Nell’esempio precedentemente illustrato, casualmente, l’anello meno
importante è Legambiente, quindi cosa fare?



	
si sguscia via prima della
fine della conferenza delle 11:00;




	
si arriva in anticipo a
quella delle 12:00, si fa l’intervista (prendere la voce in
gergo) prima dell’inizio della conferenza, si assiste per circa 15
minuti per mettere un po’ di carne sull’osso e poi si scappa
via;




	
a Legambiente ci si arriva
sotto forma di ectoplasma (a che ora non si sa bene a causa degli
imprevisti, che ci sono sempre, dovuti al traffico cittadino).
Tutta l’operazione non deve durare più di cinque minuti. Si prende
il primo che capita, gli si fa dire poche frasi che abbiano un
senso logico compiuto, sintetizzabili in circa 30 secondi e si
fluttua via verso il Comune. Arrivato a questo punto niente panico,
tutto è sotto controllo;




	
si giunge in Comune in
ritardo, a volte ansimanti, ma l’assessore di turno lo è
sicuramente ancor di più. Si riprende fiato e durante l’attesa si
ricompongono i puzzle delle missioni precedenti. Arrivato
l’assessore si prendono stancamente gli appunti prima di fare
l’intervista di rito, durante la quale, spesso, non serve nemmeno
fare domande: si schiaccia il rec-play e l’assessore parte
da sé;




	
stanchi ma felici ci si
dirige verso la Regione, perché il buon giornalista sta già
pensando al buffet.








Almeno prima si poteva dire che la giornata tipica per chi
lavorava per la carta stampata consentiva tempi di riflessione più
umani, considerato che la deadline grazie a certe nuove
tecnologie si era progressivamente spostata fino a giungere,
mediamente, alle ore nove della sera. Infatti, come ci racconta
Fernández, il passaggio dal sistema tipografico classico (con le
varie tecniche di composizione in piombo), alla fotocomposizione
(1915) fino all’avvento dei computer in redazione (nel 1963 è il
Daily Oklahoma il primo giornale ad utilizzare una tecnica
di composizione integrale con l’ausilio di un elaboratore
elettronico) e alla fotocomposizione elettronica (1976) segnò
variazioni considerevoli sia nei tempi che nei modi di lavorare
(Fernández, in Historia y Comunicación Social, 5/2000, pag.
204-206).

Però la svolta epocale è rappresentata, già da una decina
d’anni, dalla pubblicazione online. Un sito web di
una testata online deve essere aggiornato di continuo (in
real time), annullando così il concetto di deadline.
Ciò comporta una frenesia a livello di produzione che non sempre
giova alla qualità dell’informazione. Quindi capita spesso che il
giovane apprendista non solo debba fare i conti con mondi per lui
irreali o surreali, ma corra sempre di più il rischio di diventare
una macchinetta del copia incolla. Perché perdere del tempo per
coprire fisicamente una notizia quando puoi tranquillamente
riciclare qualcosa stando comodamente seduto al desk del tuo
computer?

Tornando alla domanda di partenza (meglio sub o nuotatori di
superficie?) alcuni sostengono che la generalizzazione sia
l’anticamera per una buona specializzazione. Per pochi fortunati
può anche essere vero, ma esiste pur sempre una marea di
giornalisti (e semplici collaboratori di redazione) costretta a
fare un lavoro superficiale interessante all’inizio, perché ti
mette in contatto con svariate realtà che sembrano infinite, che
rischia però sin da subito di diventare estremamente dispersivo.
Non avere il tempo di dare il giusto peso agli eventi, di conoscere
meglio i protagonisti e le storie, porta inevitabilmente a un
lavoro di routine spesso frustrante. Fare il pony
express tra gli uffici stampa e le redazioni, o il cane da
riporto, non solo non è il massimo della gratificazione ma non
rende, neanche, un buon servizio informativo. Si rischia sempre di
divenire semplici prolungamenti degli uffici stampa. Fosse almeno
cronaca obiettiva, andrebbe anche bene, ma spesso si tratta solo di
un “riporto” (di un comunicato o di una notizia di agenzia), non
controllato, non vagliato.




Essere o non essere giornalista
oggi?

I giornalisti sono in via di estinzione? Sono in molti a
sostenerlo. Ma è davvero così? I più accaniti arrivano a dire che
il sistema informativo potrebbe, oggi, funzionare senza giornalisti
o tutt’al più con giornalisti ridotti allo stato di operaio in
catena, come Charlot in Tempi moderni. Il lavoro del
giornalista si sarebbe così ridotto al ruolo di semplice
ritoccatore di dispacci d’agenzia. Ma non sarebbe soltanto la
qualità del suo lavoro ad essere in una fase di regressione bensì
anche il suo stato sociale. Una professione svuotata della sua
funzione primaria, ovvero quella di filtrare, analizzare e spiegare
il fatto alle audience. Ignazio Ramonet afferma, nel suo
libro La tiranía de la comunicación, che il giornalista oggi
è un cristallo trasparente. La tendenza di tutti i media è
di porre lo spettatore direttamente in contatto con l’evento. In
questa situazione muta l’attività del recettore che è in pratica
costretto ad autoinformarsi. Il recettore si trasforma, di fatto,
in testimone. Lo spettatore può vedere gli aerei statunitensi che
bombardano l’Afghanistan e sentirsi non solo protagonista ma anche
responsabile. Il sistema, continua Ramonet, colpevolizza il
telespettatore e lo conduce inevitabilmente all'irrazionalità o
all’errore. “Vedere non significa comprendere [...] non si
comprende con i sensi ma con la ragione”. L’autore gallego
riconosce che quella del recettore è una funzione attiva ma,
nel contempo, denuncia che il sistema attuale rende tale attività
estremamente complicata, richiedendo allo spettatore/consumatore
uno sforzo continuo e non indifferente.

Effettivamente, oggi, abbiamo una quantità di informazione tale da
produrre un rumore di fondo dove tutto è indistinto e per il
recettore orientarsi è molto complicato.




Fine di un mito

Negli Stati Uniti d’America quella del giornalista è sempre
stata una figura di gran rilievo. Tanto è vero che l’eroe della
mitologia fumettistica per eccellenza, Superman , nei pochi momenti in cui
non è impegnato a salvare il mondo, pratica questa nobile
professione come cronista del Daily Planet, sotto le mentite
spoglie di Clark Kent. Anche Spiderman  è nella vita quotidiana Peter
Parker, un fotoreporter del Daily Bugle. Particolare
anomalia è Batman , l’unico che nel tempo libero fa
l’imprenditore di successo. Batman, nei panni di Bruce Wayne, è una
personalità di spicco della città, mentre Peter e Clark sono due
“poveri” giornalisti spesso maltrattati ingiustamente dai loro
direttori.
nota1nota2nota3
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Per quanto riguarda il cinema, sono tantissimi i film che hanno
come protagonisti i giornalisti.

Il più celebre è sicuramente Citizen Kane (Quarto
potere, 1941). Orson Welles, regista e attore protagonista, con
questo film offre su un piatto d’argento, ai giornalisti e agli
studiosi di giornalismo, diverse ghiottonerie e spunti di
riflessione. La storia del cittadino Kane è fortemente ispirata
dalla vita di un personaggio reale, William Randolph
Hearst.

Kane, come Hearst, possiede circa quaranta giornali, diverse
stazioni radio e ha alle spalle un’immensa fortuna derivante da uno
dei più ricchi giacimenti d’oro degli States. Kane, sempre come
Hearst, è impegnato nella lotta per le tirature con il più
prestigioso giornale di New York, il Chronicle (che
corrisponderebbe nella realtà alNew York World di
Pulitzer).

In un paio di battute viene riproposta nel film una leggenda
giornalistica che narra di uno scambio di telegrammi tra Hearst e
Remington, raccontataci anche da Shudson. Siamo nel periodo
dell’insurrezione cubana del 1895 (della vicenda parleremo in
maniera più approfondita nel paragrafo Guerra, giornalismo e
tv), anno in cui Hearst compra il Journale Kane
l’Inquirer. Nell’isola di Cuba, per il Journal, ci
sono Frederic Remington (giornalista-disegnatore) e Richard Harding
Davis (giornalista-scrittore). Sembra che Remington abbia scritto:
“Tutto tranquillo. Nessun problema qui. Non ci sarà guerra. Voglio
tornare”. Ed Hearst abbia risposto: “Ti prego di rimanere. Tu fai i
disegni e io ti fornirò la guerra” (Schudson, 1987).

L’arrivo di Kane nella vecchia redazione dell’Inquirer
rappresenta un vero e proprio ciclone. Il nuovo
proprietario-direttore è intenzionato ad apportare cambiamenti
sostanziali al modo di lavorare. Prende subito posto nell’ufficio
del vecchio capo redattore, il signor Carter, dove porta
addirittura un letto. La prima sostanziale modifica è nell’orario
di lavoro della redazione che passa dalle 12 alle 24 ore. La
nuova uscita dell’Inquirer riporta in prima pagina una
dichiarazione programmatica (che sarà puntualmente disattesa)
firmata dal direttore: “Io darò agli abitanti di questa città un
quotidiano che pubblicherà tutte le notizie importanti con onestà.
Io darò anche al pubblico un giornale pronto a combattere, a tutela
dei loro diritti di cittadini e di essere umani”. Da notare che i
due periodi iniziano con il pronome personale “Io” (è lo stesso
Welles che mette in risalto questo aspetto con un dialogo tra Kane
ed il suo migliore amico che, per dirla alla Collodi, è anche il
suo grillo parlante). “Io” identifica in maniera forte la figura
del direttore responsabile, che intende trasmettere la sua
personalità al giornale.

Altro momento particolarmente intenso del film è quello segnato
dallo scambio di battute tra Kane e Carter durante la lettura, da
parte del direttore, dei titoli di prima pagina della concorrenza.
Kane si lamenta con Carter per il fatto che il Chronicle ha
un titolo su tre colonne per la notizia di una donna di Brooklyn
scomparsa misteriosamente. Carter risponde dicendo che
l’Inquirer è un giornale serio che non pubblica i
pettegolezzi delle donnette e se così facesse potrebbe riempire due
volte il giornale di notizie irrilevanti. Kane, con la sua
controbattuta, pone l'accento sul cambio epocale di mentalità: “se
il titolo è grande, la notizia diventa subito importante”. Non si
ferma qui. Cerca di convincere il vecchio capo redattore
sull’urgenza di mandare qualcuno ad intervistare il marito della
signora scomparsa per vedere se lo si può sospettare di qualcosa,
magari di omicidio. Il successivo abbandono di Carter segna il
definitivo passaggio del testimone: l’Inquirer, oramai, ha
una nuova anima, un’anima di colore giallo (e nel giro di pochi
anni passa da 26mila a 684mila copie vendute). L’idea di Kane è di
fare del giornale la cosa più importante per i newyorchesi, come
l’acqua, il gas e la luce.

Estremamente interessante è il mini documentario, intitolato
News on the March, che all’inizio del film sintetizza la
vita di Kane. Si vedono i titoli dei più importanti giornali
mondiali. Quello più significativo: “Kane, sponsor of democracy,
dies”. Dal grasso coccodrillo  si deduce come il magnate dell’informazione
sia stato amato e odiato, bollato come comunista dalle grandi lobby
economiche per i suoi “attacchi alla proprietà privata, alle
tradizioni americane, all’iniziativa individuale”, nazista dai
sindacalisti che lo definiscono come “una minaccia per ogni
lavoratore di questo paese”. Gli si imputa di aver causato guerre,
di aver appoggiato e osteggiato politici a seconda delle sue
convenienze, di aver abusato della sua posizione di potere per
cercare di vincere le elezioni per la carica di governatore dello
Stato di New York. Un uomo in grado di influenzare il mondo, un
uomo che poteva forgiare l’opinione pubblica, un uomo che poteva
dire: i cittadini pensano quel che io voglio che pensino.
nota4

Oltre a Citizen Kane ci sono altri grandi classici che
hanno alimentato il mito del giornalismo come la storia vera di
All the President’s men (1976, di Alan J. Pakula) che mette
in risalto la funzione sociale di controllo (the watchdog)
del giornalista nei confronti del potere politico.

[image: locandina del film Full Metal Jacket]

Personalmente, ci tengo a ricordare Full Metal Jacket
(1987, di Stanley Kubrick) che ha come protagonista Joker, un
giornalista da campo, che vorrebbe raccontare la guerra per quello
che veramente è, scontrandosi però con la censura militare e con
l’ottusità di molti ufficiali.

Uno dei momenti topici del film è rappresentato dal dialogo tra
Joker e un colonnello che lo interroga sul perché il soldato
indossi un elmetto con la scritta “born to kill” e sul petto il
simbolo della pace. E’ un omaggio alla complessità dell’individuo,
espressa nella teoria psicoanalitica di Jung sulla dualità
dell’essere umano. Questo dialogo rimarca la contrapposizione tra
il pensiero di Joker e la semplicità degli ufficiali, cementata in
uno slogan: un solo corpo, una sola patria, un solo Dio.

Il nome Joker è significativo, è il giullare che deride il potere.
L’ironia non si scontra però bene con il muro di gomma e per le sue
battute si ritrova dalle retrovie a una delle prime linee più
rischiose. Molto interessante è la riunione di redazione dei
giornalisti da campo. Il capo redattore, correggendo un articolo,
illustra le nuove direttive del comando. Non si può più usare
l’espressione “snidare e distruggere” ma si deve dire “cercare e
ripulire”. Si devono scrivere storie con “l’arte di sedurre i
cuori”, con i morti giusti, con la giusta dose di sangue che
accende gli animi, per insinuare il dubbio nei pacifisti e per far
credere ai “veri patrioti” che la guerra la stanno vincendo (alla
faccia di Walter Cronkite,anchorman di punta della
CBS, che si permette di dire, in patria, che la guerra la stanno
invece perdendo e che non c’è possibilità di vittoria).

Però, da qualche tempo la musica è camb [...]
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